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La storia del fascismo 
di confine è stata stu-
diata in numerosi ri-
svolti, quelli politici 

ma anche sociali, economici 
e culturali. Sono state stu-
diate in particolare le politi-
che di repressione e di perse-
cuzione, le forme di ribellio-
ne nonché di adesione. Una 
prima ricostruzione fattua-
le della politica di persecu-
zione fascista nei confronti 
della minoranza slovena e 
croata è stata prodotta già 
negli  anni  trenta  da  Lavo  
Čermelj, autore del volume 
Life and Death. Struggle of 
National Minority in Italy, 
pubblicato nel 1936. Il suo 
obiettivo  era  denunciare  
all’opinione pubblica estera 
le politiche di espulsione e 
di italianizzazione forzata, 
la chiusura delle scuole e dei 
circoli sloveni e croati, il di-
vieto  dell’uso  in  pubblico  
della lingua minoritaria.

Dopo la fine della secon-
da guerra, soprattutto negli 
ambienti sloveni di Trieste e 
Gorizia, si continuò a racco-
gliere testimonianze e docu-
menti sulla politica fascista 
e  l’antifascismo  sloveno.  
Una ricostruzione più siste-
matica fu però avviata solo 
negli anni Settanta, grazie 
alle ricerche svolte dalla sto-
rica Milica Wohinz Kacin ne-
gli archivi lubianesi e in quel-
li romani. I suoi volumi Slo-
venci pod italijansko zased-
bo (1918-1920) [Gli slove-
ni sotto l'occupazione italia-
na (1918-1920)], Narodno 
obrambno gibanje primor-
skih  Slovencev  
(1921-1928) [Il movimen-
to di difesa nazionale degli 
sloveni  del  littorale  
(1921-1928)]  e  Prvi  anti-
fašizem v Evropi [Il primo 
antifascismo in Europa] ri-
mangono pietre miliari del-
la  storiografia  slovena nel  
campo degli studi sul fasci-
smo  giuliano  e  l’antifasci-
smo sloveno nel litorale. 

Da parte italiana una sta-
gione feconda per gli studi 

sul fascismo di frontiera ini-
ziò sin dagli anni Sessanta. 
E. Apih, G. Fogar, E. Collot-
ti, T. Sala, per nominare sol-
tanto gli storici più impor-
tanti, iniziarono a gettar lu-
ce su vicende locali conte-
stualizzandole  nel  quadro  
nazionale italiano. Dagli an-
ni Ottanta in poi altre ricer-
che  ampliarono  il  campo  
d’indagine allargandolo te-
maticamente e metodologi-
camente. Con i contributi di 
A. M. Vinci, T. Matta, A. An-
dri, G. Mellinato gli studi sul 
fascismo si estesero al rap-
porto del regime con la Chie-
sa,  alle  politiche  scolasti-
che, amministrative ed eco-
nomiche. Da parte slovena 
con le ricerche di T. Ferenc, 
B. Marušič, J.  Pirjevec, M. 
Pahor, E. Pelikan prosegui-
rono gli studi sulle organiz-
zazioni antifasciste e le atti-
vità sovversive.

I due percorsi storiografi-
ci iniziati con tempi e obbiet-
tivi  diversi  si  trovarono  a  
operare su un terreno comu-
ne, frequentandosi a volte e 
confrontandosi  su  singole  
tematiche. Ne beneficiaro-
no da ambedue le parti ma 
in generale si preferì seguire 
le proprie traiettorie nazio-
nali. 

Lo si capisce tra le righe an-
che leggendo Il martire fasci-
sta di Adriano Sofri che inda-
ga il contesto in cui era avve-
nuta il 4 ottobre 1930 l’ucci-
sione del  maestro  France-
sco Sottosanti. L’autore mu-
nito di curiosità e rigore si 
addentra nei meandri della 
storia di confine e nel suo 
procedere sistematico e te-
nace mette in mostra tutta 
la complessità della vicenda 
di Vrhpolje (Verpogliano): 
l’uccisione  dell’uomo  sba-
gliato, la presenza dei fratel-
lo violento negli stessi luo-
ghi, gli  obbiettivi della re-
pressioni e le incongruenze 
della italianizzazione, le rea-
zioni della popolazione slo-

vena. La rete di fili che segue 
lo porta nelle vicine sedi isti-
tuzionali, a Gorizia e Trie-
ste, ma anche oltre confine, 
a Lubiana, Zagabria e Bel-
grado, anche a Parigi, dove i 
membri della cospirazione 
slovena incontrano i fuoru-
sciti italiani, infine in Sicilia 
e in particolare a Piazza Ar-
merina, da dove Sottosanti 
proveniva. 

Ricostruendo  le  vicende  
umane  di  tutti  i  coinvolti  
nell’attentato di Vrhpolje, il 
maestro e i suoi famigliari, 
in particolare del fratello Ni-
no, i presunti e reali attenta-
tori,  Sofri  mette in luce il  
contesto dello scontro tra fa-
scismo e la società slovena. 
Seguendo la scia degli indi-
zi archivistici che interpreta 
con l’aiuto delle letture sto-
riografiche, italiane e slove-
ne, si addentra nell’essenza 
della politica di dominio fa-
scista e nelle dinamiche di ri-
bellione slovena, rilevando 
le ambiguità dei due fronti 

in lotta. Il lavoro svolto sul 
campo,  a  Trieste,  Gorizia,  
nei paesi della Valle del Vi-
pacco,  in  Sicilia  completa  
l’indagine che si estende al-
le  forme di  memoria,  alle  
sue contaminazioni e mani-
polazioni, include le cause 
delle rimozione e dell’oblio, 
individuando infine le frat-
ture tra società confinanti e 
gli scarti generazionali che 
in esse si compiono. 

La ricostruzione di Adria-
no Sofri è lodevole non sol-
tanto perché chiarisce la pu-
nizione del uomo sbagliato 
e narra dell’«italiano, che te-
me  la  comparsa,  dietro  il  
martire fascista, del fascista 
fratello  minore  e  del  suo  
ignobile  operato»  e  dello  
«sloveno, che deve ricono-
scere che la punizione del 
maestro  razzista  e  cattivo  
ha colpito l'uomo sbagliato» 
(pag. 71), ma perché è una 
lezione  di  storicizzazione  
transnazionale.  Dimostra  
che si può e si deve usare le 
fonti dell'altro, ascoltare le 
sue memorie anche quando 
non si parla la sua lingua. 

Il  Martire  fascista  è  un  
grande regalo che Sofri ha 
fatto alla sua città natale e a 
queste terre, a lungo troppo 
rispettose del “noi” e dei “lo-
ro”. —
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Pubblichiamo per gentile 
concessione un brano del 
libro “Il martire fascista” 
di Adriano Sofri, 
edito da Sellerio

ADRIANO SOFRI

A rrivo a Gorizia che è 
quasi sera. Ho nomi 
di amici ma non li ho 
ancora cercati. Pren-

do la mia stanza d’albergo ed 
esco a camminare a vanvera. 
Rinunzio  alla  famosa  piazza  
della Transalpina, la vedrò do-
mani, alla luce del giorno. Arri-
vo alla piazza della Vittoria, in 
alto c’è  il  Castello.  Poi  vado 
avanti fino a un passaggio a li-
vello smesso, alzo la testa e ve-
do un cartello giallo, neanche 
grande, che dice Nova Gorica. 
Ho  attraversato  il  confine  e  
non me ne sono accorto. Allora 
faccio come si fa in questi casi: 
vado avanti e indietro sulla li-
nea del confine, che qui non è 
segnata nemmeno alla memo-
ria. Come l’allumeur de réverb-
ères del piccolo principe: Bon-

jour, Bonsoir. Slovenia, Italia. 
Tante volte, tutte le volte che 
voglio. Sarebbe bello essere in 
due, uno di qua e una di là, stra-
nieri da un passo. Ho invaso la 
Slovenia, a piedi, al buio, più 
volte, e altrettante evaso. Sa-
rebbe il gioco di un vecchio sce-
mo se non si progettassero e 
davvero si drizzassero reticola-
ti e muri, dopo che l’abbatti-
mento  di  un  Muro  appena  
trent’anni fa aveva immagina-
to di segnare la fine della sto-
ria. La via che si chiamava San 
Gabriele fin qua, ora si chiama 
Erjavčeva ulica e si allarga, ai 
lati ha giardini alberati e caseg-
giati, e busti di persone illustri. 
Uno è di Engelbert Besednjak. 
Besednjak, 1894-1968, depu-
tato alla Camera, a Roma, dal 
1924 al 1929, aveva pronun-
ciato discorsi memorabili per 
audacia e vigore contro la can-
cellazione  dell’identità  delle  
minoranze, la sua, slovena e 
croata, e le altre. Divenne fa-
moso il suo monito del 13 mag-
gio  1926:  «Abolite  le  nostre  
scuole  e  destituiti  i  maestri,  
ogni famiglia si trasformerà in 

una scuola, e tutti, madri e pa-
dri  di  famiglia,  diverranno  
maestri che tramanderanno di 
generazione in generazione la 
nostra lingua (Interruzioni) e 
la coscienza della stirpe». Chis-
sà se ci sia per lui un monumen-
to anche di qua, in Italia. 

Vado avanti ancora un po’, il 
viale è deserto, c’è una falce di 
luna, arrivo a una gran piazza 
costeggiata da imponenti edifi-

ci  pubblici,  svolto  verso  un  
Park Casinò luccicante sulla de-
stra. È passata mezzanotte, so-
no stanco, entro a chiedere di 
un taxi. Mi accompagnano a la-
to dell’hotel da un gruppo di si-
gnori che giocano a carte sotto 
una tettoia. Si consultano su 
chi abbia voglia di interrompe-
re per rimpatriarmi – tragitto 
da poco. Tocca a un Mišo, che 

ha una bella auto. Mi sopravva-
luta, chiede com’è andata sta-
sera. Ho perso tutto, dico, mi re-
sta appena da pagare il taxi. Va 
così, dice, una sera si perde una 
sera si vince. Mi faccio lasciare 
in centro, e vado ancora un po’ 
in giro alla rinfusa. Cedo alla 
tentazione delle città incontra-
te per la prima volta, tanto più 
sole e di notte: desiderare la cit-
tà d’altri. È una superbia, il van-
taggio di sentire la città così bel-
la e seducente e probabilmen-
te  trascurata,  per  abitudine,  
per distrazione, dai suoi abitan-
ti. Gli uomini, anche quando 
hanno smesso di  figurarsi  le  
donne come proprietà di qual-
cuno, possono intuire una fi-
nezza nel comandamento: in-
vincibile  è  il  desiderio  della  
donna d’altri, e della città d’al-
tri. Che dura poco, non perché 
la città si lasci conquistare, piut-
tosto perché presto diventa un 
po’ tua, normalmente – il desi-
derio svanisce, come una feb-
bre da arrivo del viaggio – già 
quando la riattraversi il giorno 
dopo e la riconosci, e incontri i 
cittadini, ti raccontano le cose, 

presto sei pronto a raccontarle 
tu al prossimo venuto. 

Ogni giorno, nei paesi dell’U-
nione Europea, cresce il nume-
ro di persone che non hanno 
fatto esperienza del passaggio 
del confine. Se ne vanno quelli 
che  hanno  conosciuto  una  
guerra. Succede di non accor-
gersi più della libertà di non 
avere un confine – della libertà 
sconfinata. Non sanno l’emo-
zione del primo attraversamen-
to della frontiera, anche quan-
do tutto era in regola: il tempo 
sospeso  nel  quale  dominava  
l’arbitrio, la cancellazione del 
diritto, dei diritti, e tutto le si 
adeguava, i ceffi dei graniciari, 
i drusi, i vopos, i poveri cani lu-
po tenuti al guinzaglio corto, la 
neve chiazzata di cornacchie 
nere e grigie prima di Berlino. 
E dunque non sentono che è an-
cora così per chi arriva oggi.

All’inizio dell’anno scolasti-
co  1930-1931,  il  4  ottobre  
1930, qualcuno uccise a fucila-
te il maestro Sottosanti. La noti-
zia arriva sul Corriere della Se-
ra il 6 ottobre. «Fascista ucciso 
nel Goriziano in una vile imbo-

scata». Ritornava in bicicletta, 
scrive, l’altra sera alle 22 da Vi-
pacco dove funzionava  nelle  
ore libere da impiegato in quel 
municipio... L’ucciso, che era 
un ardente fascista e milite del-
la 62a Legione Isonzo... La vitti-
ma assolveva nel modo più en-
comiabile anche le funzioni di 
insegnante  elementare  nella  
scuola del luogo nel cui edifi-
cio abitava con la famiglia com-
posta della moglie e di cinque 
tenere creature.  La moglie  –  
«già prossima a divenire ma-
dre per la sesta volta», informa 
La  Stampa;  ha  32 anni  –  lo  
aspettava alla finestra con un 
bambino in braccio. È stato col-
pito dopo aver salito i gradini, 
quando stava per aprire la por-
ta con la chiave. È morto sul col-
po. Moglie e bambini sono ac-
corsi sul povero corpo. L’assas-
sinio,  continua  la  cronaca,  
dev’essere stato a lungo preme-
ditato. Sottosanti è stato colpi-
to da due fucili: «data la diversi-
tà del calibro dei pallini e dei 
pallinacci da caccia grossa pa-
re accertato che fossero in due 
e  non è  escluso siano giunti  
d’oltre confine». La salma della 
Camicia Nera è stata trasporta-
ta da Verpogliano a Vipacco, 
dove «a cura e spese del Fascio 
stesso avranno luogo in forma 
solenne i funerali». I quali, dice 
il pezzo successivo, sono riusci-
ti imponentissimi. Vi partecipa-
rono tutte le autorità di Gori-
zia e della provincia con a capo 
il prefetto e il segretario federa-
le. Sono intervenuti tutti i se-
gretari politici con i gagliardet-
ti, i podestà dei comuni e della 
provincia,  300  maestri  col  
provveditore agli studi comm. 
Mondino (...). —
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Dentro il testo

La memoria al di là del “noi” e del “loro”
Ascoltiamola, anche se parla un’altra lingua
Ricostruendo le vicende umane di tutte le persone coinvolte nell’attentato Sofri mette in luce il contesto
il contesto dello scontro fra il regime italiano e la società slovena addentrandosi nella politica di dominio

Il corpo del maestro Sottosanti ucciso in un’imboscata a Gorizia il 4 ottobre 1930. Adriano Sofri ricostruisce la vicenda nel libro “Il martire fascista” (Sellerio) 

Individua le fratture 
tra società confinanti 

e i loro scarti 
generazionali 

I due percorsi 
storiografici diversi 

si trovarono a operare 
su un terreno comune

Dcumenti d’archivio, articoli di 
giornale, testimonianze dirette 
sono le fonti cui ha attinto Adria-
no Sofri nella stesura de “Il mar-
tire fascista”Salvatore Principato e sua moglie Marcella nel 1936, due dei personaggi del libro di Sofri

L’incipit , il passato che non sempre passa

Gorizia, frontiera senz’accorgersene
Con Sofri di fronte al martire fascista
Bonjour, bonsoir. Slovenia, Italia: invadere un Paese a piedi, al buio. E altrettanto evadere
Non sanno l’emozione. E neppure di quei colpi di fucile, ottobre 1930, al maestro Sottosanti 

“Il martire fascista”
di Adriano Sofri
Sellerio, pagg. 237, euro 15 

La Storia nelle storie

Adriano Sofri (Trieste, 1942) è 
scrittore e giornalista, ex leader 
di Lotta Continua, autore di nu-
merosi libri

La via che si chiamava 
San Gabriele fin qua

ora si chiama 
Erjavceva ulica 
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